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Salvini pesca nel passato di B.
vuole Del Noce al vertice Rai

M i l l e p ro ro g h e Sulla riforma delle Bcc (rinviata di pochi mesi) si salda l alleanza dei continuisti

Le b a n c h e t te e l asse Colle, Bankitalia, Tria

P OT E R I

CO PALOMBI

n po come il premier Giu
seppe Conte, anche il mi

nistro dell Economia Giovan
ni Tria è un oggetto misterio
so. Si sa che il suo nome per il
governo è stato fatto da Paolo
Savona, che ha posizioni cri
tiche sulle regole dell E u r o
zona e che aveva lavorato con
Renato Brunetta quand e ra
ministro: nell esecutivo dei
barbari è preso il compito

di fare quello che rassicura i
mercati o almeno così lo rac
contano i giornali col dubbio
che, invece, forse, è solo il po
liziotto buono dei populisti.

COME INTENDApartecipare al
cambiamento promesso dal

relativo governo non è ancora
dato sapere, i primi atti da mi
nistro di Tria però sembrano
più del non cambiamento. In
tanto ha sostanzialmente con
fermato lo staff di Pier Carlo
Padoan: resta il capo di gabi

torna a dettare la linea al Paese
in materia bancaria. Ieri infat
ti, com è noto, l esecutivo ha
approvato il famigerato de
creto Milleproroghe (ma so
no, al momento, meno di dieci)
tra cui quella che rinvia di
qualche mese il termine ulti
mo per completare la riforma
delle Banche di credito coope

rativo. È la linea minimalista
che Giovanni Tria ha scelto in
accordo, appunto, con Banca

Italia (sempre benedicente
il Quirinale) invece di una lun
ga moratoria che consentisse
di rimettere mano alle norme,
ormai, peraltro, avversate an
che da un bel pezzo del mondo
cooperativo.

Breve promemoria. La ri
forma, varata per decreto dal
governo Renzi a inizio 2016
sotto dettatura di Palazzo Ko
ch, imponeva a tutte le vecchie
casse rurali dedite ai principi
del mutualismo di entrare in
una holding, strutturata in so
cietà per azioni, con almeno
un miliardo di capitale: alla fi
ne ce ne saranno due nazionali
più quella delle Bcc altoatesi
ne (a cui è stata concessa una
deroga pena rivolta dei terri
tori). Chi rifiuta, muore, nel
senso che perde la licenza ban
caria.

La riformadovrebbe raffor
zare il credito cooperativo, so

prattutto mettendo al sicuro
gli istituti pericolanti, ed è or
mai troppo avanti per essere
fermata, sosten
gono al Tesoro,
tanto più che è
appoggiata dalla
maggior parte
d e g l i  i s t i t u t i
coinvolti e che
per predisporre
il nuovo modello
sono stati spesi
fior di soldi.

ALTRA PARTE,
quella riforma
presenta almeno
due grossi pro
blemi: prefigura l ingresso di
capitali non cooperativi de 
siderosi di mettere le mani su
gli istituti e potrebbe compor
tare, visto che la Vigilanza pas
sa alla Bce, la richiesta di re
quisiti di capitale più stringen
ti e/o la perdita di giro d affari
(i clienti delle Bcc, partite Iva e
aziende individuali, non han

no spesso ratingsufficiente se
condo i parametri di Franco
forte). Il governo è intervenu

to ieri sul primo
problema, acco
gliendo alcune
richieste della
sua maggioran
za: le Bcc dovran
no mantenere il
60% del capitale
della holding e a
vranno più peso
nel cda. Il per
messo di modifi
care questi para
m e t r i ,  i n f i n e ,
passa dall accop 
p i a t a  T e s o

ro-Bankitalia a Palazzo Chigi,
dove i partiti contano in gene
re più della tecnostruttura.

Siamo, in ogni caso, ancora
ai segnali: non sarà un caso, pe
rò, se Di Maio continua a chie
dere una manovra che non ti
ri a campare . Saprà qualcosa
che noi non sappiamo?
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Il duo Conte e Tria a Chigi La Pre ss e

netto Roberto Garofoli, già a
Palazzo Chigi con Enrico Let
ta, e - nominati dal Consiglio
dei ministri di ieri - restano pu
re il Ragioniere generale dello
Stato Daniele Franco e il capo
del Dipartimento Finanze Fa
brizia Lapecorella; ascende al
ruolo di direttore generale del
ministero, infine, Alessandro
Rivera, finora a capo della Di
rezione Sistema Bancario,
poltrona da cui è stato prota
gonista negli anni scorsi delle
mille sfortunate tra tta tiv e
del governo italiano con Bru
xelles a tema banche (perfor
mance che scontentarono il
governo dell epoca, quello del
Pd, e - va detto per completez
za - ancor più i risparmiatori
italiani).

È un delizioso paradosso,
dunque, che queste nomine
a ll Economia arrivino in un
Consiglio dei ministri in cui

asse tra Tesoro e Banca d I-
talia, benedetto e diremmo e
vocato da Sergio Mattarella,

O TECCE

do

e dirigente di Viale Maz
zini col comodo regime fi

i migranti europei,

re a Roma perché la Lega
in

in cima all
papabili per la presidenza

I Cinque Stelle hanno
scartato l ipotesi Giovanna
Bianchi Clerici, s o ld a t es s a

di Silvio

dalla Corte dei Conti nel

a di

e il partito non garan
tiva i numeri necessari in
commissione di Vigilanza

FIGLIO DEL FILOSOFO Augu 
sto, che fu anche senatore de
mocristiano, il torinese Del
Noce ha lavorato sempre in
Viale Mazzini con un inter 
ruzione significativa: una le
gislatura da deputato di For
za Italia e una successiva can
didatura fallita. È fra i diret
tori di Rai1 più longevi, sette
anni di dominio inaugurato 
nel 2002 con l esecuzione
de ll editto bulgaro del pre
mier Silvio Berlusconi: anche
se contesta l evidenza stori
ca, Del Noce ha firmato l epu 

razione di Enzo Biagi. Ha una
spiccata predisposizione al
litigio e rivendica una coe
renza di pensiero: Ero di
Forza Italia e rimango di For
za Italia. Io non mi riposizio
no , disse nei giorni dell ad 
dio al servizio pubblico. Così
Del Noce può vantare una
singolare forma di protesta,
anche da se stesso: è stato il

primo (e pare l ultimo) diret
tore autosospeso di Rai1. Ha
sperimentato l auto sosp en
sione durante il programma
Rockpolitik di Adriano Ce
lentano, trasmesso con Ber
lusconi a Palazzo Chigi.

Le controversie di Del No
ce possono riempire un anto 
logia, ma adesso dal lontano
P o r t o g a l l o ,  c o l  r u m o r e

dell oceano in sottofondo 
un uomo rinnovato. Non ha
tradito i forzisti, però ha ap
prezzato Matteo Salvini: Ho
un ottimo rapporto con lui
Con sincerità, Del Noce con
ferma le indiscrezioni: Nel 
le ultime ore il mio profilo
sembra tornato in auge per la
presidenza. Vediamo . E
rammenta, con precisione, di
essere l unico e vero mentore
di Elisa Isoardi, l a t t ua l e
compagna  del  ministro
dell Interno, a cui ha affidato
da giovanissima la conduzio
ne della Prova del cuoco

ho scoperta io, non altri. E

ho scoperto tanta gente a
Rai1 . Poi ha gestito Rai Fic
tion finché il dg Luigi Gubi
tosi non l ha accompagnato
verso la pensione con qual
che mese di anticipo.

Ieri sera, il premier Giu
seppe Conte ha riunito il mi
nistro Giovanni Tria il Te
soro è azionista di controllo
di Viale Mazzini e i vice Di

Maio&Salvini. Vertice non
decisivo, ma interlocutorio:
venerdì sarà il giorno degli
annunci ufficiali e del consi
glio dei ministri.

PER IL RUOLO di amministra
tore delegato il favorito è Fa
brizio Salini, ex direttore di
La7 e attuale ad di Stan
dbyme, la società di produ
zione di Simona Ercolani; se
guono Andrea Castellari
(Viacom), Marcello Cianna
mea (Palinsesti Rai) e Valerio
Fiorespino (ex capo Risorse
umane Rai). L accordo nel
governo gialloverde è solido:
i Cinque Stelle scelgono l ad,
la Lega va sul presidente. Ma

indicazione di Del Noce va
condivisa tra gli alleati per
ché la designazione dei mem
bri del Cda Rai che mancano,
dopo quelli eletti dai parla
mentari e il rappresentante
dei dipendenti, spetta al go
verno su proposta del Teso
ro. Tradotto: Del Noce pas 
sa soltanto se piace anche ai
Cinque Stelle. Al vertice non

è parlato di nomine edito
riali, cioè di telegiornali e di
canali. I pentastellati preci
sano che l argomento sarà af
frontato in un tavolo diverso.
Certo, ma forgiato ancora
con il legno della lottizzazio
ne.
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Al solito posto

C omple t at a

la tecnostruttura

del Tesoro

È piena di uomini

di Padoan: si vede

dal primo atto

Buen retiro

Da cinque an
ni Fabrizio
Del Noce si go
de la pensione
in Portogallo.
Ma è pronto a
tor n a re La Pre ss e

La carriera

Dallepurazione di Biagi

allautosospensione

contro Celentano, fino

alla scoper ta I s o a rd i

Eterno ritorno Favorito per la presidenza lex direttore di RaiUno
scelto dalla Lega con FI ma anche i Cinque Stelle dovranno dire sì

NOM I N E

I PROTAGONISTI

FA B R I Z I O

SA L I N I

di
S t a n d by m e

il
favorito come
d i re t to re
ge n e ra l e

VANNA B.

S e m b ra

di
e la

s o l d a te ss a 
è condannata

DECRETO

Legge Delrio addio?
Il governo annuncia
novità sulle Province

CHE NE SARÀ delle Province? Gli

enti territoriali che i governi Letta e

Renzi volevano abolire esistono ancora,

anche se non sono più elettivi, ma po

trebbero essere rivisti. All interno del

decreto milleproroghe approvato ieri in

Consiglio dei ministri si fa infatti riferi

mento a una compiuta revisione della

legge Delrio , in attesa della quale il go

verno proroga al 31 ottobre 2018 il man

dato dei presidenti di Provincia e dei

Consigli provinciali in scadenza entro

quella data e anticipa, allo stesso giorno,

il mandato dei Presidenti e dei Consigli

provinciali in scadenza entro il 31 dicem

bre 2018. Un modo per far coincidere la

conclusione dei consigli, che così po

tranno essere rinnovati insieme s e m p l i

ficando le procedure e contenendo i co

sti . Nel decreto, ancora a proposito di

enti territoriali, il governa conferma an

che per tutto quest anno le disposizioni

concernenti le modalità di riparto del

fondo sperimentale di riequilibrio a fa

vore delle province e delle città metro

politane delle regioni a statuto ordina

r i o

IL FATTO QUOTIDIANO POLITICA 

Colletti bianchiGià in corso gli “stress test” sul testo con magistrati, avvocati e professoriIL PROGETTO

Daspo per i corrotti
e agente “coper to”,
la legge a settembre

PADELLARO

on so se abbia pensato: dagli amici mi
guardi Iddio, ma certo la reazione

imbarazzata di Luigi Di Maio ( ne dimo
streremo l utilità ) di fronte alla profezia
di Davide Casaleggio sulla fine del Par
lamento (e della democrazia rappresen
tativa), sostituito tra qualche lustro
dalla Rete, dimostra una volta di più che
in assenza di un opposizione credibile
(dai nemici mi guardo io) la maggioranza
di governo riesce a farsi male da sola. Il
guru figlio è liberissimo, ci mancherebbe
altro, di approfondire e sviluppare il di
scorso visionario del guru padre che per
i Cinque Stelle rappresentò lo spirito
santo. Tutto ciò anche se la scelta del mo
mento per farlo non dovrebbe essere del
tutto indifferente, soprattutto se e quan
do il capo politico del Movimento, non
ché vicepremier è impegnato a fare ap
provare quel decreto Dignità, pilastro

del progetto sociale grillino in quelle
stesse aule parlamentari dichiarate ob
solete (di cui una, Montecitorio, presie
duta da Roberto Fico, che infatti ne esalta
la cen tralità ). Quelle stesse aule che,
meno di due anni fa, il M5S aveva difeso
nelle piazze a spada tratta contro il re
ferendum renziano che chiedeva l abo 
lizione del Senato. Ma il problema che ha
Di Maio e la sua squadra di governo è 
monte , come si diceva una volta. Esso
consiste nel nodo, inestricabile (almeno
nel giudizio di questo diario) che lega Ca
saleggio, la Casaleggio&Associati e la
piattaforma Rousseau con il MoVimen
to. E di conseguenza con i gruppi parla
mentari M5S, e quindi con la delegazione
grillina nell esecutivo giallo-verde. Da
questo falansterio tecnopolitco preferia
mo escludere l Elevato Beppe Grillo che,
come può capitare ai fondatori, una volta
dice cose giudicate buone e giuste, men
tre la volta dopo lo si liquida sostenendo

che parla a titolo personale . Facciano
come credono, anche se da cittadino i
taliano gradirei che Di Maio nel suo sen
sibile ruolo di governo fosse lasciato in
pace, senza visioni che non tengono con
to dell interesse pubblico. In relazione al
quale (visto che ci siamo) non si com
prende (o si comprende benone) quale
significato dare al casting inaugurato dal
medesimo Di Maio e da Matteo Salvini
che leggiamo su Repubblica–“ iniziano
a incontrare riservatamente i potenziali
vertici della nuova Rai . Lo fanno per se
gnare il cambiamento ? Non più i partiti
che occupano la Rai bensì la Rai che per
fare prima si consegna direttamente ai
partiti ? Per affermare, con quel riser 
vatamente , un nuovo stile di spartizio
ne: si fa ma non si dice? Per fornire al de
relitto Pd un osso da rosicchiare? Oppure
da quale altra visione i vicepremier so
no stati ispirati, di grazia?
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» LUCA DE CAROLIS

I
l Guardasigilli che è il ve-
ro numero due del M5S
ferma la riforma delle in-
tercettazioni, guarnen-

do lo stop con un anatema:
“Impediamo il  bavaglio
all’informazione, varato in
concomitanza con il caso
Consip”. Ed è un morso alla
gola di Matteo Renzi, che in-
fatti risponde su Facebook:
“Il ministro non ha capito
niente o è in malafede, piut-
tosto ci dica cosa si scriveva
con l’ex presidente di A-
cea Lanzalone”.

MA NEL GIORNO in cui
il governo proroga
l ’entrata in vigore
della riforma Orlan-
do, con l’obiettivo di
cambiarla radical-
mente, (ri)affiora an-
che un altro progetto
del ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede.
Ovvero un disegno di leg-
ge, previsto per settem-
bre, per introdurre due to-
tem del programma dei
Cinque Stelle: il Daspo per i
corrotti, ossia l’interdizio -
ne a vita dai rapporti con la
Pubblica amministrazione
per i condannati in via de-
finitiva per corruzione, e
l’agente sotto copertura.
Assieme a un inasprimento
delle pene per il reato di
corruzione, e per quelli
connessi. Misure a cui Bo-
nafede lavora con lo staff e i
tecnici di via Arenula sin
dal suo approdo al mini-

stero, e che sono il cuore di un
ddl che nella sua prima ver-
sione è già ultimato. Ma pri-
ma di presentare il testo de-
finitivo il ministro vuole con-
sultare le varie categorie in-

teressate: dai magistrati a-
gli avvocati, fino ai do-
centi universitari. Una
interlocuzione già
molto avanzata, rac-
contano, anche con
alcune procure di
peso. E che ha lo sco-
po di schivare con-
troindicazioni sul
piano pratico, e ri-
schi di incostituzio-
nalità. “Stress test”
li definiscono a via
Arenula, per il ddl su

Daspo e agente sotto
copertura, che dovrebbe

agire nel campo dei reati
contro la Pubblica ammini-
strazione. “Una figura mol-
to diversa dall’agente provo-
catore”, rimarcano. Tradot-
to, non sarà un soggetto che
istighi a commettere reati,
piuttosto un pubblico uffi-
ciale “che per motivi di inda-
gine partecipa all'attività cri-
minosa altrui al fine di farla
fallire e farne arrestare gli
autori”. Di fatto, spiegano, la
stessa figura a cui fa riferi-

mento la Convezione Onu
contro la corruzione del
2003. “Ma lo scopo sarà in-
nanzitutto preventivo, quel-
lo di scongiurare reati, e vale
sia per il Daspo
che per l’agente
sotto copertura”

giurano fonti di
governo.

P ER Ò nel testo
che apparirà in
settembre ci sa-
rà anche un ina-
sprimento delle
pene per il reato
di corruzione, e
quindi di alcuni
reati connessi.
E d  è  u n a l t r o
passaggio delicato, spiega-
no, perché i vari articoli van-
no modulati senza contrad-
dizioni. Mentre dai 5Stelle
c’è chi maliziosamente ri-
corda come il Daspo contro i
corrotti lo promise proprio
Renzi nel maggio 2014 du-
rante la campagna per le Eu-
ropee, quelle del 40,8 per
cento. Quattro anni dopo,
Bonafede dovrà essere at-
tento a scrivere una legge che
non incappi nella tagliola
della Consulta. Uno dei prin-
cipali ostacoli per il disegno

di legge che verrà.
Ma prima c’è la stretta at-

tualità. Ossia il Bonafede che
ieri, nella conferenza stampa
dopo il Consiglio dei mini-

stri, ha confer-
mato lo stop al
decreto sulle in-
te rc ett azi on i ,
picchiando: “La
riforma Orlan-
d o e r a  s t a t a
scritta con l’i n-
tento di impedi-
re ai cittadini di
ascoltare le pa-
role dei politici
indagati. Ogni
volta che qual-
cuno del Pd ve-
niva ascoltato

qualcuno del Pd tendeva a ta-
gliare la linea”. E comunque
“la riforma ledeva la possibi-
lità di portare avanti le inda-
gini in modo efficace e dava
alla polizia giudiziaria la
possibilità di scegliere quali
intercettazioni considerare
rilevanti o irrilevanti: così il
pm veniva tagliato fuori”. E
allora il governo ha deciso
per la proroga. “Riscrivere -
mo la norma attraverso un
percorso partecipato” a s s i-
cura il ministro, spiegando di
avere scritto “una lettera a

tutte le procure distrettuali
d’Italia e al Consiglio foren-
se”. E i 40 milioni già spesi
per le attrezzature per regi-
strare? “Nemmeno un euro
andrà sprecato, i macchinari
potranno essere utilizzati”.

COSÌ BONAFEDE, a cui l’ex
Guardasigilli, Andrea Orlan-
do, risponde secco: “Bonafe -
de ha pieno accesso agli uf-
fici: se trova una carta con la
quale si dimostra che la no-
stra tempistica è stata guida-
ta da specifiche inchieste, la
produca. E comunque le date
sul sito del ministero lo
smentiscono”. Poi c’è la furia
di Renzi: “La riforma delle
intercettazioni è stata lan-
ciata nell’agosto del 2014 e
nessuno di noi si aspettava la
vicenda Consip. Il ministro
potrebbe invece venire in au-
la e riferirci cosa si diceva
con Lanzalone, privato della
libertà personale, invece
parla di Consip”.

E questo è lo scontro ad al-
ta quota, frontale. A cui se-
guirà la riforma delle inter-
cettazioni, per cui il governo
non pare avere fretta, perché
“abbiamo tempo fino al pros-
simo marzo”.
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G iu st i z i a

Pronte anche

pene più alte

per la corruzione

Ieri “conge l at a”

la riforma delle

i nte rce t t a z ion i

Ne m ic i

Matteo Renzi

(a sinistra) e

Alfonso Bona-

fede La Pre ss e

Il Parlamento, il casting e Di Maio
Travolti dalle visioni del guru figlio

DIARIO DEL SALVIMAIO

Fatto a mano

IL DECRETO DIGNITÀ

E LA VEDOVA BOSCHI

FQ

vedovi delle

cose fatte, come il Jobs Act, a

vremmo dovuto impegnarci per far e

gere di più le divisioni tra Cinque

Stelle e Lega . Francesco Boccia stava

eto Dignità. E degli emenda

presentati. Ma Maria Elena Boschi si è im

e sentita chiamata in causa: 

mi sento una vedova. Ma una reduce e combat

te n te , ha detto. Di sua sponte. D a par

te, il gruppo del Pd ieri mattina alla Camera

ora una volta è stato una via di mezzo

tra i lunghi coltelli, la commedia dell a ss u r 

do e il rompete le righe. Si discuteva su co

compor o all o del decreto Di

Commis Lavoro. Umore nero collet

o. La responsabile Lavoro neonominata, Chiara

, ha imparato che il gioco di squadra non

è esattamente consuetudine dem: le critiche

o che voleva abolire l a u m e n to

i licenziamenti

e fatte più sui giornali che a

voce. A ogni modo, tale emendamento non è stato

o. Dunque, andrà a morire. Va detto, pe

è stato presentato identico anche da Forza

a qualche dem non venga la ten

votarlo

La riforma
del le
re g i s t ra z i o n i
è stata fatta
per il caso
Consip, ogni
volta che un
dem veniva
a s col t a t o
qualc uno
del Pd
t agl i a va
la linea

A L FO N SO

BONAFEDE


